


carattere coriaceo di questo villaggio. Gli 
abitanti hanno sempre avuto il coraggio e 
la volontà di abbracciare nuove idee, com­
presa la costruzione del Centro internazio­
nale di scultura (CIS). Molto, qui, si basa sul­
la storia e sulla tradizione. Nello specifico lo 
sfruttamento delle risorse C()me la pietra, il 
legno, l'acqua, che hanno generato reddito 
e sfamato le famiglie per secoli. La tradizio­
ne deve però saper evolvere, reinventarsi, 
altrimenti si rischia la stagnazione. Conser­
vare e proteggere il patrimonio non è in 
contraddizione con le nuove idee, che van­
no solo riconosciute e utiliuate intelligen­
temente. La monotonia globalizzata esiste 
purtroppo in molti luoghi della Svizzera, 
mentre la Lavizzara ha risorse potenzial­
mente uniche che bisogna riuscire a sfrut­
tare. Il CIS potrebbe quindi trasformarsi in 
una nuova risorsa per Peccia, con arte e 
cultura che vengono esportate lontano nel 
mondo. La Scuola di scultura, che ha sede a 
Peccia da quarant'anni, è la prova concreta 
del grande interesse che aleggia in valle 
per la lavorazione della pietra. Molti artisti 
da tutto il mondo si candidano annualmen­
te presso il CIS per un periodo in residenza 
di tre o sei mesi perché la vedono come 
un'opportunità per lavorare in Lavizzara in 
modo concentrato e mirato. li famoso mar­
mo bianco, unico nel suo genere, assume 
così una nuova dimensione: è importante 
non solo per il ramo dell'edilizia, ma anche 
per il settore dell'arte. Senza dimenticare 
che qui - tema oggi sempre più importante 
e impellente - la sostenibilità viene vissuta 
quotidianamente ed è parte integrante del 
nostro modo di essere. 

«Le persone del luogo, va detto, ten­
dono a rinchiudersi all'interno della pro­
pria cerchia familiare. Ciò non agevola ov­
viamente l'inserimento dei nuovi arrivati. 
Essendo cresciuta in un villaggio, conosco 
questo distacco iniziale e non ho problemi 
ad adeguarmi: non pretenderò mai di esse­
re una "lavizzarese", ma sono felice e grata 
di essere qui, di far parte di questa comu­
nità e spero, nel corso degli anni, di poter 
costruire un rapporto più profondo con la 
popolazione locale. Questo processo d'in­
serimento e integrazione, naturalmente, 
non deve essere forzato, ma avvenire in 
modo spontaneo sulla base di una volontà 
reciproca». 

Il CIS di Peccia è una sfida accattivante, 
ma di certo non semplice. Nel concreto, 
che cosa fate e come siete organizzati? E 
quali sono i prossimi obiettivi? 

cdl CIS è di proprietà della Fondazione 
internazionale per la scultura (FIS). detenu­
ta per il 52% dal Comune di Lavizzara. Co­
me tutte le fondazioni, dispone di un Con­
siglio e di una direzione, che si occupano a 
più livelli della sua gestione. 

«L'avvio ufficiale nel 2021 è stato parti­
colarmente impegnativo, segnato a livello 
mondiale dalla pandemia. E anche da di­
scussioni sui contenuti, ma ciò è da ritenersi 
assolutamente normale. Da un lato perché 
l'avvio di una nuova attività implica gioco­
forza il dover affrontare nuovi processi e 
sfide. E dall'altro poiché una struttura così 
nuova e importante per la valle e per il Tici­
no deve rispondere a grandi aspettative. Il 
2023 è stato così caratterizzato dall'appro­
fondimento del modello gestionale, che mi­
ra a consolidare l'istituzione e a focalizzare 
meglio gli obiettivi futuri anche sulla base 
delle esperienze degli ultimi due anni: sono 
convinta che il CIS riuscirà a soddisfare le 
richieste della popolazione e in generale di 
tutti i portatori di interesse. Il prerequisito 
necessario, però, è la comprensione delle 
sfide che ci attendono, siano esse culturali, 
politiche, finanziarie o sociali. Il tutto con la 
consapevolezza che la cultura necessita di 
libertà per svilupparsi». 

Il CIS è un unicum in Svizzera. Perché è 
importante puntare sulla cultura anche in 
luogo discosto come la Lavizzara? 

«Non solo a livello nazionale, il CIS è 
addirittura unico in Europa. Il fatto che la 
Lavizzara, e quindi il Cantone Ticino, possa 
vantare un luogo simile dovrebbe essere 
riconosciuto e promosso con maggiore 
forza. Il CIS offre per altro borse di studio 
altrettanto uniche, che si dimostrano assai 
ambite ogni volta che vengono annunciate. 
Sul fronte più strettamente turistico, inve­
ce, va rimarcato che il 30% degli ospiti di 
oggi, provenienti dal resto del Paese e da 
quelli vicini, sceglie una destinazione di 
vacanza anche sulla base dell'offerta cul­
turale che troverà in loco. Cerca, insomma, 
un vero mix di attività sportive e culturali. 
La valle Laviuara probabilmente non sara 
mai un luogo di turismo di massa, ciò che 

ritengo positivo. Appare di riflesso sensa­
to puntare su un'ospitalità e parallelamente 
su un'offerta culturale, che siano entrambe 
di qualità. Il turismo culturale ha un futuro 
solo se viene sostenuto da tutti gli attori 
locali. Cosa che spesso non avviene per­
ché, purtroppo, il valore aggiunto di questo 
settore è ancora sottovalutato. In partico­
lare, poiché raramente lo si quantifica real­
mente. Se è vero che la cultura costa, lo è 
altrettanto il fatto che sia intrinsecamente 
foriera di molti effetti economici collaterali 
positivi per i terzi, che si tratti del settore 
alberghiero, di quello gastronomico o di 
altre offerte della valle». 

Come valuta quindi la collaborazione con 
le istituzioni della valle e con la popola­
zione? 

«Su questo fronte si può ancora lavo­
rare, rinsaldando ulteriormente la rete di 
legami e il coordinamento. Sarebbe ad e­
sempio auspicabile una migliore collabora­
zione tra te istituzioni culturali, con l'obiet­
tivo di raggruppare insieme le offerte del 
settore e renderle più visibili e attrattive. 
L'alta Vallemaggia non deve infatti essere 
uno spazio vuoto sulla mappa dell'offerta 
culturale in Ticino. li CIS si impegna a col­
laborare anche con le scuole della valle: i 
bambini e i giovani devono essere sensibi­
lizzati sui contenuti del CIS, in modo mirato 
e pedagogico, per abbattere i preconcetti 
dettati spesso dalla scarsa informazione. La 
cultura non è, e non deve essere, elitaria, 
bensì un fattore importante per tutti noi e 
vitale per una sana base sociale. Una nuova 
istituzione come il CtS dovrebbe essere un 
luogo di incontro e di scambio, un luogo di 
discussione politicamente indipendente». 

Pecc1a e frazione d1 Lav1zzara. At suo 
ingresso sorge 11 CIS, con ed1f1cio 
esposItIvo, atelier, area d1 lavor• e Casa 
degli artisti 

2. Urezza Famos, Direttrice del CIS
dal 2023, engadtnese doc e res1dent,
a Pecc1a

3. La cava d1 marmo al P,ono d1 Peccia·
vi si estraggono fino a 621 metri cubi
d, pIAtra all'anno. Chiamato anche
"Cristallina , è l'unico marmo estratto
tn Svizzera

4. Urezza Famos ap�e la stagione
esposItIva 7023, con I.i 'Tlostr.i dedicata
allo scuit Marcel Dupertu1s
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